
Edilizia libera: quando le opere temporanee sono davvero tali (e 
quando serve un titolo) 

La lettera e-bis) dell’art. 6 del d.P.R. n. 380/2001 sembra semplice, ma impone condizioni molto precise: 
durata massima di 180 giorni, obbligo di comunicazione al Comune e verifica della reale temporaneità 
dell’intervento. Ecco dove si sbaglia più spesso nella pratica. 
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Benché rientrino formalmente in edilizia libera, le opere temporanee sono tra quelle che, nella pratica, 
creano più problemi. L’idea che basti una struttura leggera o facilmente rimovibile per rientrare nell’art. 6 
è una semplificazione che porta spesso a errori. 

La lettera e-bis) dell’art. 6 del d.P.R. n. 380/2001 (Testo Unico Edilizia) è chiara solo in apparenza. 
Consente infatti opere stagionali o dirette a soddisfare esigenze contingenti e temporanee, ma a condizioni 
molto precise: devono essere realmente destinate alla rimozione, non possono superare i 180 giorni 
complessivi – compresi montaggio e smontaggio – e richiedono comunque una comunicazione di avvio 
lavori al Comune. 

Le difficoltà operative si concentrano proprio su questi passaggi, che nella pratica vengono spesso letti in 
modo semplificato. Nella realtà, la temporaneità viene spesso fatta coincidere con la rimovibilità 
dell’opera o con una durata dichiarata. 

Da qui nascono i dubbi più frequenti. Il limite dei 180 giorni è davvero sufficiente? Quando un’opera 
smette di essere temporanea? E cosa succede quando l’utilizzo diventa di fatto stabile, anche se la struttura 
resta formalmente “rimovibile”? 

Sono domande che emergono continuamente nella pratica, perché è in questi casi che si finisce per 
passare, spesso senza nemmeno accorgersene, dall’edilizia libera a un intervento che richiede un titolo 
abilitativo. Per un inquadramento completo del regime e dei limiti operativi, è utile fare riferimento alla 
guida aggiornata sull’edilizia libera 2026. 

Cosa prevede la lettera e-bis) dell’art. 6 del d.P.R. n. 380/2001 

La lettera e-bis) dell’art. 6 del d.P.R. n. 380/2001 è il riferimento quando si parla di opere temporanee in 
edilizia libera, ma non va letta come una previsione “aperta”: al contrario, introduce un regime piuttosto 
vincolato. 

La norma consente la realizzazione senza titolo edilizio di opere stagionali o dirette a soddisfare esigenze 
contingenti e temporanee, ma solo se ricorrono alcune condizioni ben precise. La prima riguarda la 
funzione dell’intervento: l’opera deve essere collegata a un’esigenza effettivamente temporanea e 
destinata a cessare nel tempo. 

La seconda riguarda la durata. Il manufatto deve essere rimosso al cessare della necessità e, comunque, 
non può restare installato oltre 180 giorni complessivi, considerando anche le fasi di montaggio e 
smontaggio. 

C’è poi un elemento che spesso passa in secondo piano. Anche se non è richiesto un titolo edilizio, 
l’intervento non è privo di adempimenti: la norma richiede infatti la comunicazione di avvio lavori al 
Comune. 

Letta in questi termini, la norma è molto più chiara di quanto sembri: non basta definire un’opera 
“temporanea”, bisogna verificare se, nella pratica, rispetta davvero tutti i presupposti richiesti. 

Quando un’opera può dirsi davvero temporanea (e quando non lo è) 

Il punto non è quanto dura l’opera, ma perché viene realizzata. Ed è su questo aspetto che, nella pratica, si 
concentrano gli errori più frequenti, perché si tende a guardare alla struttura invece che alla funzione 
dell’intervento. 

Un intervento può essere considerato temporaneo solo quando è legato a un’esigenza che nasce e si 
esaurisce in un arco di tempo definito. Se, invece, l’opera serve a soddisfare un bisogno che si ripete o che 
tende a stabilizzarsi, la temporaneità viene meno, anche se la struttura è tecnicamente rimovibile. 
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È questo il passaggio che la norma, anche se non lo dice in modo esplicito, presuppone: non è la forma 
dell’opera a fare la differenza, ma la sua funzione concreta. 

Nella pratica, però, si tende a ragionare al contrario. Si guarda al manufatto – leggero, smontabile, non 
stabilmente ancorato – e si dà per scontato che basti questo per rientrare nell’edilizia libera. Ma non è così. 

La giurisprudenza ha più volte chiarito che la rimovibilità, da sola, non è decisiva. Quello che conta è se 
l’intervento risponde davvero a un’esigenza temporanea oppure se, di fatto, viene utilizzato in modo 
stabile. 

Il limite dei 180 giorni: come si calcola e cosa comprende 

Il limite dei 180 giorni è uno di quei punti che sembrano chiari, ma su cui, nella pratica, si fanno parecchi 
errori. 

Il problema nasce dal fatto che spesso si guarda solo al periodo di utilizzo dell’opera. In realtà, la norma 
ragiona in modo diverso: il conteggio è complessivo e comprende tutto il ciclo dell’intervento, 
dall’installazione fino allo smontaggio e alla rimozione del manufatto. 

Non è quindi un termine che si può interpretare in modo flessibile, ma un limite massimo fissato dalla 
norma. 

Quando questo limite viene superato, oppure quando l’opera resta in piedi anche dopo che è venuta meno 
l’esigenza temporanea, si esce dal perimetro dell’edilizia libera. A quel punto l’intervento va qualificato per 
quello che è nella realtà, con tutte le conseguenze sanzionatorie per gli interventi realizzati in assenza 
di titolo edilizio. 

Comunicazione al Comune: un passaggio da non sottovalutare 

A differenza di molti altri interventi di edilizia libera, le opere temporanee non sono completamente prive 
di adempimenti. La lettera e-bis) dell’art. 6 del d.P.R. n. 380/2001 richiede infatti la comunicazione di avvio 
lavori al Comune. 

Anche su questo passaggio si sono creati gli equivoci più frequenti, perché l’assenza del titolo edilizio viene 
spesso confusa con l’assenza di qualsiasi adempimento. Si tende a pensare che, trattandosi di interventi 
“senza titolo”, non sia necessario fare nulla. In realtà non è così, non serve un titolo edilizio, ma non siamo 
neppure davanti a un’attività totalmente libera. 

La comunicazione serve a rendere conoscibile l’intervento fin dall’inizio e a collocarlo dentro il perimetro 
previsto dalla norma. Ed è da qui che, molto spesso, nascono le contestazioni, soprattutto quando 
emergono dubbi sulla reale temporaneità dell’opera o sul rispetto dei limiti previsti. 

Opere temporanee solo in apparenza: quando il manufatto diventa stabile 

Nella pratica, molti interventi vengono qualificati come temporanei guardando soprattutto alla loro forma: 
strutture leggere, facilmente rimovibili, apparentemente poco rilevanti. L’errore nasce proprio in questo 
passaggio, perché si tende a qualificare l’intervento partendo dalla forma del manufatto invece che dalla 
sua funzione reale. 

La temporaneità non dipende dalla leggerezza del manufatto né dalla sua possibilità di essere smontato. Il 
punto è un altro: l’uso che se ne fa. Quando l’opera viene utilizzata in modo continuativo, si inserisce di 
fatto nell’organismo edilizio o risponde a esigenze che non sono realmente limitate nel tempo, i 
presupposti dell’art. 6 vengono meno. 

A quel punto non basta più definirla “temporanea”. L’intervento va letto per quello che è nella realtà e, 
proprio per questo, esce dall’ambito dell’edilizia libera e richiede una diversa qualificazione sul piano 
edilizio. 

Edilizia libera e opere temporanee: gli errori più frequenti 

Riepilogando, le criticità riscontrate nella pratica non sono molte ma si ripetono sempre allo stesso modo. 

Il primo equivoco è pensare che basti la rimovibilità dell’opera. Se si può smontare, allora è temporanea. In 
realtà non funziona così, perché la norma non guarda alla struttura ma all’esigenza che l’intervento 
soddisfa. 



Un altro errore è fermarsi al limite dei 180 giorni, trattandolo come unico criterio. Anche qui il rischio è 
quello di perdere di vista il quadro complessivo: la durata è un elemento, ma non è l’unico. 

Poi c’è l’aspetto “formale” che spesso viene ignorato: la comunicazione al Comune. Proprio perché si parla 
di edilizia libera, si tende a saltarla, quando invece è espressamente prevista. 

Ma l’errore più rilevante resta un altro: non interrogarsi sulla funzione reale dell’opera. È lì che si gioca 
davvero la qualificazione dell’intervento. 

Alla fine, la qualificazione non passa mai da un solo elemento. Serve sempre una valutazione complessiva, 
che tenga insieme durata, funzione e incidenza sull’immobile. Quando questo passaggio manca, è facile 
uscire dal perimetro dell’edilizia libera senza nemmeno accorgersene. 

Conclusione operativa 

Le opere temporanee sono uno dei punti in cui l’edilizia libera smette di essere intuitiva e diventa una 
questione di qualificazione tecnica. 

La presenza di un limite preciso e l’obbligo di comunicazione al Comune chiariscono bene che non si tratta 
di un ambito senza regole, ma di un regime che funziona solo se vengono rispettati presupposti molto 
stringenti. 

Il nodo, nella pratica, è sempre lo stesso e si ripete con una certa costanza. Si tende a chiamare 
“temporaneo” un intervento guardando alla struttura, mentre la norma guarda alla funzione. È su questo 
piano che si crea lo scarto tra come l’intervento viene percepito e come, invece, deve essere qualificato alla 
luce della normativa. 

Quando l’opera viene utilizzata in modo stabile, o risponde a esigenze che non si esauriscono nel tempo, la 
temporaneità viene meno e con essa viene meno anche il regime di edilizia libera. 

A quel punto non conta più come l’intervento è stato definito, ma come si presenta nella realtà. L’opera 
deve essere qualificata per quello che è, con tutte le conseguenze del caso, che possono riflettersi anche 
sulla legittimità complessiva dell’immobile. È questo passaggio che fa la differenza tra un intervento gestito 
correttamente e un problema che emerge dopo, spesso quando l’intervento è già stato realizzato e 
diventa difficile intervenire. 
 
 
Articolo tratto da Lavori Pubblici 

https://www.lavoripubblici.it/news/edilizia-libera-2026-interventi-senza-titolo-edilizio-37243

	Edilizia libera: quando le opere temporanee sono davvero tali (e quando serve un titolo)
	Cosa prevede la lettera e-bis) dell’art. 6 del d.P.R. n. 380/2001
	Quando un’opera può dirsi davvero temporanea (e quando non lo è)
	Il limite dei 180 giorni: come si calcola e cosa comprende
	Comunicazione al Comune: un passaggio da non sottovalutare
	Opere temporanee solo in apparenza: quando il manufatto diventa stabile
	Edilizia libera e opere temporanee: gli errori più frequenti
	Conclusione operativa


